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IL CASO Rep

L'Unesco Cultura

tuteli
i nuraghi
Nel 2021 si deciderà se assegnare lo status

di patrimonio dell'umanità ai siti archeologici
della Sardegna. L'appello di "Civiltà Cattolica"

N

di Antonio Spadaro

uraghes S'Arena è
un cortometrag-
gio di genere fan-
tastico del 2017
ideato, scritto e di-
retto da Mauro
Aragoni. Se voglia-

mo gustare l'ambiente antichissimo
e selvaggio della Sardegna caratte-
rizzato dai nuraghi, possiamo an-
che partire da questa, che è la prima
opera cinematografica a rappresen-
tare la civiltà nuragica sul grande
schermo. Ma questa è solo l'ultima
opera in ordine di tempo a ispirarsi
a tale civiltà straordinaria.

L'interesse de La Civiltà Cattolica
per i nuraghi risale al 1886 quando
apparvero gli Studii recenti sopra i
nuraghi e la loro importanza, poi rac-
colti in un volume nel 1888. L'auto-
re, il gesuita Alberto Maria Centurio-
ne, vantava dei nuraghi «la loro sin-
golarità, moltitudine ed alta antichi-
tà cui tutti ad una voce proclama-
no», riconoscendone il mistero.
La Sardegna è la regione italiana

con il più elevato numero di monu-
menti naturali, rappresentati da en-
tità geologiche, vegetali, paleontolo-

giche o idriche. Caratteristica pecu-
liare di questa terra sono i nuraghi,
innalzati in terra sarda dal Bronzo
Medio al Bronzo Finale nell'arco di
600 anni (circa 1600-1000 a.C.). La ci-
viltà nuragica nel suo complesso si
svolge nell'arco di circa mille anni,
estendendosi sino al I Ferro (circa
1000-510 a.C.). Proprio in questa fa-
se finale avvenne un'importante
opera di ristrutturazione e riutilizzo
sacro dei nuraghi, che originaria-
mente erano case-fortezza. Nei vil-
laggi emergono soprattutto gli edifi-
ci sacri, piccoli gioielli dell'architet-
tura: i templi dell'acqua - come l'edi-
ficio sacro di Su Tempiesu di Orune
- o templi a pozzo e dell'acqua sorgi-
va, e i templi celesti. I nuraghi sono
costruzioni cave di pietre naturali
di forma squadrata: ogni masso veni-
va collocato in modo da incastrarsi
con gli altri, partendo dal basso e co-
stituendosi a forma di cono. Ma è be-
ne sapere che nel tempo i nuraghi
cambiarono profondamente la loro
forma.
Con l'occupazione punita e roma-

na - rispettivamente nel 510 e 238
a.C. - i nuraghi-tempio furono sotto-

posti a saccheggio, ma alcuni man-
tennero la funzione sacra almeno si-
no ai primi secoli dopo Cristo, traen-
do spesso il nome dai santi. Così av-
venne ai tempi della conquista bi-
zantina, quando divennero luoghi
per le sepolture - come San Teodoro
di Siurgus Donigal - intitolati a san-
ti. In questo senso risulterebbe inte-
ressante dedicare studi e ricerche al-
la costruzione di itinerari del sacro
in terra sarda. L'occasione opportu-
na è offerta dal fatto che oggi essi so-
no ufficialmente candidati nella li-
sta dei siti riconosciuti dall'Unesco
quali «patrimonio dell'umanità», co-
me già sono stati certificati in Italia i
siti palafitticoli preistorici dell'arco
alpino e l'arte rupestre della Val Ca-
monica.

Il complesso archeologico di Su
Nuraxi a Barumini - abitato dal se-
condo millennio a.C., fino al III seco-
lo a.C. - è riconosciuto già patrimo-
nio Unesco. Adesso invece l'obietti-
vo è far entrare nella lista tutto l'in-
sieme della civiltà nuragica della
Sardegna: da Nughedu San Nicolò,
in provincia di Sassari, a Nuraghe Ar-
rubiu, a Orroli in provincia di Caglia-
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ri. La Sardegna ne conta circa 7.000,
molti dei quali ancora in piedi, ac-
canto a 3.500 domus de janas - che
sono tombe preistoriche scavate nel-
la roccia, tipiche della Sardegna pre-
nuragica, il cui nome allude alla ca-
sa (domus) di Diana/Jana, la dea del-
la luna notturna - menhir infissi al
suolo, e tanto altro.
Senza uguagliare i complessi nu-

ragici della Sardegna, ci sono altri si-
ti archeologici nel Mediterraneo
che li ricordano e che sembrano far
parte della stessa matrice culturale,
quali i talaiot delle Baleari, le Torri
della Corsica e i sesi di Pantelleria.
Certo è affascinante indagare que-
ste connessioni aperte nel Mare No-
strum, eco di quelle relazioni uma-
ne fra popoli che vantavano almeno
in parte ascendenze comuni e aveva-
no, comunque, ritrovato un'unità
mediterranea, valore oggi da pro-
muovere in ogni modo.

Il 31 marzo 2021 si conoscerà l'esi-
to della richiesta avanzata dal comi-
tato promotore "Sardegna verso l'U-
nesco" - presieduto da Michele Cos-
sa - che insieme al Centro di ricerca,
sviluppo e studi superiori e il Dass
(Distretto aerospaziale della Sarde-
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A La Civiltà Cattolica
La rivista ha raccolto gli scritti del
gesuita Alberto Maria Centurione
sulla cultura nuragica in un volume
che si può scaricare dal sito
www.laciviltacattolica.it. In questa
pagina anticipiamo l'articolo del
direttore della Civiltà Cattolica
che uscirà sul prossimo numero

gna) ha contribuito a creare una
mappatura dettagliata del patrimo-
nio archeologico, anche grazie all'u-
so di tecnologie d'avanguardia qua-
li i droni, la realtà aumentata e la
geolocalizzazione. E il riconosci-
mento si unirebbe a quello - ottenu-
to nel 2008 - del "canto a tenore",
proprio della cultura pastorale sar-
da, quale "patrimonio immateriale
dell'umanità".
Indubbiamente la promozione

dei nuraghi da parte dell'Unesco
avrebbe una ricaduta diretta sulla
Sardegna e sull'Italia. Essa andreb-
be integrata in un ampio modello di
sviluppo sostenibile, rispettoso del-
le comunità locali e dei valori cultu-
rali e identitari della civiltà sarda.
Ma è chiarissima anche la rilevanza
mondiale del riconoscimento. Essa
è la denominazione ufficiale delle
aree registrate nella lista della "Con-
venzione sul patrimonio mondiale",
adottata dalla Conferenza generale
dell'Unesco il 16 novembre 1972. Il
suo scopo è quello di identificare e
mantenere la lista di quei siti -1.121
in 167 Stati - che rappresentano par-
ticolarità di eccezionale importan-
za da un punto di vista culturale o

Questa cultura
nel suo complesso
si svolge nell'arco
di circa mille anni

Capolavoro del genio
creativo dell'uomo

mostrano un
interscambio di valori

naturale
La rilevanza culturale dei nura-

ghi appare evidente. Essi sono co-
struzioni che, per la loro architettu-
ra, unità e integrazione nel paesag-
gio, meritano l'ambito riconosci-
mento. Rappresentano un capolavo-
ro del genio creativo dell'uomo e
mostrano un importante interscam-
bio di valori umani, in un lungo arco
temporale, sugli sviluppi dell'archi-
tettura e nel disegno del paesaggio.
Sono testimonianza di una civiltà,
in quanto esempio straordinario di
una tipologia edilizia che illustra
una fase della storia umana. Questo
certifica l'eccezionale valore univer-
sale e l'unicità dell'immenso patri-
monio di lasciti della civiltà nuragi-
ca. L'inclusione di essa nella lista
Unesco andrebbe salutata con le pa-
role del citato Centurione: «Mentre
tutte le maggiori nazioni fanno a ga-
ra in promuovere lo studio non solo
de' monumenti patrii, ma degli stra-
nieri, ben dee gradire l'Italia che sia
fisso lo sguardo nella sua Sardegna
coronata qual è di torri sfidatrici de'
secoli». La sua valorizzazione mon-
diale sarebbe quanto mai opportu-
na e fonte di ispirazione.
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